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DINO GENOVESE1

Il Cammino delle Colline del Po come 
occasione di sviluppo ed alleanza territoriale

Riassunto

Nel 1990 un socio del Club Alpino Italiano di Casale Monferrato individua un itinerario di colle-
gamento tra tre emergenze religiose e storico-architettoniche sulla dorsale delle colline a sud del 
Fiume Po, in Piemonte, fino alla città di Torino: Basilica di Superga, Abbazia di Vezzolano, Sacro 
Monte di Crea. Dal 2013 esso è noto come “Cammino delle Colline del Po”. La progettualità ha 
gerarchizzato la rete sentieristica capillare per un processo di valorizzazione territoriale, nelle 
sue componenti naturalistiche e culturali, ed ha sviluppato un itinerario di lunga percorrenza 
come elemento regionale nella rete dei cammini nazionali e come opportunità di percorso lento 
di collegamento tra i quattro siti Unesco coinvolti, nella sperimentazione di nuove forme di 
scoperta del territorio, anche attraverso i linguaggi dell’arte e della creatività.

Abstract

In 1990 a member of  the Casale Monferrato section of  the Italian Alpine Club traced a hiking 
trail that could connect three great architectural and religious buildings behind the watershed 
ridge. This is found directly south of  the Po river course in the Piedmont region up until Turin, 
where one finds the Basilica of  Superga, the abbey Vezzolano and the Sacro Monte of  Crea. 
Since 2013 this trail has been named “The Po River Hill’s Walk”. With a shared process to in-
crease the value of  natural and cultural landscape, the project hierarchizes the existing path net. 
As a regional trail in national network and as a slow way connection of  four UNESCO sites, this 
project tests new ways for discovering the territory, also through art and creativity languages.

Résumé

En 1990 un associé du Club Alpin Italien de Casale Monferrato trace un parcours de liaison de trois 
endroits de particulière importance religieuse et historique-architectonique sur la ligne de chaîne de 
collines au sud du fleuve Po, dans la région Piémont, jusqu’à la ville de Turin: Basilica di Superga, 
Abbaye de Vezzolano, Sacro Monte di Crea. Nommé “Chemin des collines du Po” depuis 2013, 
le project a hiérarchisé le réseau diffus des sentiers dans un processus partagé de mise en valeur du 
territoire et de ses composantes naturelles et culturelles. Il a développé un itinéraire de grande ligne 
comme élément constitutif  régional dans le cadre de chemins nationaux et comme moyen doux de 

1 Ente di Gestione delle Aree protette del Po e della Collina Torinese. PhD student Dip. Scien-
ze agrarie, forestali e alimentari, Università degli Studi di Torino.



214

TURISMO, CULTURA E SPIRITUALITÀ

liaison de quatre biens Unesco, avec l’expérimentation de nouvelles façons de découverte du terri-
toire, même à travers les langages de l’art et de la créativité.

Parole chiave: Piemonte, natura, partecipazione

Key words: Piedmont, nature, involvement

Mots clé: Piémont, nature, participation

1. Premessa

Il Cammino delle Colline del Po è un itinerario di 114 km che dal 1990 rispon-
de alle richieste ed esigenze di viandanti contemporanei: per mezzo di un per-
corso escursionistico che attraversa territori diversi, permette di raggiungere 
e collegare mete di straordinario interesse nel Piemonte centrale. A 25 anni di 
distanza gli enti pubblici territoriali hanno nel Cammino delle Colline del Po un 
asset strategico di sviluppo locale per la valorizzazione dei propri contesti inse-
diativi, paesaggisticamente rilevanti ma spopolati a seguito delle dinamiche del 
fordismo urbano novecentesco. La presenza lungo il tracciato di emergenze ar-
chitettoniche, paesaggistiche e di quattro siti riconosciuti dall’Unesco, la richie-
sta sempre maggiore di esperienze di turismo lento, la possibilità di innestare il 
Cammino sull’area metropolitana di Torino, l’attraversamento di un contesto 
rurale ad alto valore potenziale e pronto ad essere rilanciato potrebbero essere 
condizioni favorevoli per l’affermazione di una nuova identità territoriale, con-
nessa al concetto storico di “area di strada” che diventa oggi geobrand e genera-
tore di sviluppo locale, economico e sociale.

2. La storia

Nei primi anni Ottanta, nel Basso Monferrato e sulla Collina di Torino in modo 
diffuso, si avviano il progressivo recupero e la valorizzazione della rete sentieristica 
locale, con un processo di importazione della cultura dell’escursionismo dal conte-
sto montano a quello collinare. La rete dei percorsi storici tra abitati e borgate col-
linari è fortemente compromessa dalla privatizzazione, dallo sviluppo dell’edilizia 
residenziale e dalla trasformazione del tessuto rurale, caratterizzato, per il crescente 
spopolamento, dall’espansione del bosco e dalle utilizzazioni sempre più meccaniz-
zate delle ancora restanti superfici coltivate, con contestuale interruzione di molti 
percorsi, che per usi e consuetudine erano di uso pubblico.
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Volontari di associazioni escursionistiche e ambientaliste si attivano così nel 
recuperare i sentieri come componente del patrimonio culturale del territorio 
sia a scala locale sia con itinerari di lunga percorrenza sull’esempio delle Grandi 
Traversate delle Alpi (Gta), affermatesi a partire dal modello francese del 1971 
replicato in Piemonte nel 1983. In questo contesto, nel 1990 Cesare Triveri, socio 
del Club Alpino Italiano di Casale Monferrato a cui oggi è dedicato l’itinerario, 
individua e percorre un tracciato che collega la Basilica di Superga al Sacro Mon-
te di Crea, passando per l’Abbazia di Vezzolano, tutti siti emergenti della dorsale 
collinare parallela al F. Po tra Torino e il confine con la Lombardia, mentre sulla 
collina torinese nel 1995 le locali sezioni del Cai inaugurano l’itinerario della 
Grande Traversata della Collina (Gtc) Moncalieri-Superga-Chivasso.

Grazie a forme di coordinamento tra le associazioni, soprattutto in ambito 
torinese con il ruolo capofila di Pro Natura e con il supporto della Provincia di 
Alessandria, si avvia nel 1996 un modello di governance federale della rete sentie-
ristica. Ogni ambito comunale ha un’associazione di riferimento locale (Cai, Pro 
loco, Antincendi boschivi ecc.) che opera autonomamente nella tracciatura, se-
gnatura e manutenzione del percorso. Manca tuttavia un soggetto istituzionale 
di riferimento gestionale. Ben oltre i propri limiti di competenza territoriale, gli 
Enti parco sono i soggetti pubblici locali più attivi nel sostenere la progettualità, 
seppur ancora in modo indiretto, con l’erogazione di contributi per l’acquisto 
di segnaletica, la promozione di eventi e la pubblicazione di carte e guide dei 
percorsi.

Parallelamente si intensifica la pratica escursionistica e cicloescursionistica, 
aumenta la frequentazione dei sentieri così come le richieste e le esigenze dei 
fruitori della rete. Le percorrenze occasionali ma ripetute mantengono vive le 
infrastrutture sentieristiche che, in una logica di viaggio della scoperta, piaccio-
no sempre di più per la dimensione paesaggistica e naturalistica in un ambito 
territoriale erroneamente percepito come troppo urbanizzato.

Il contesto rurale e di pregio paesaggistico è condizione determinante nello 
sviluppo moderno delle grandi vie di pellegrinaggio e i lunghi itinerari assumo-
no dimensione nazionale. La prima investitura è nel 1999, in occasione dell’e-
vento Via Francigena Giubilare, cammino organizzato dall’associazione Giovane 
Montagna su un percorso inedito di scoperta del territorio, differente dalla tradi-
zionale Via Francigena di Sigerico, ritenuta in alcuni tratti troppo condizionata 
da traffico e asfalto. In particolare, il tratto di dorsale delle colline del Po è giudi-
cato migliorativo di quello di pianura della Via Francigena tra Torino e Vercelli 
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e la tesi, avvalorata in anni successivi dal transito estemporaneo di pellegrini, è 
sostenuta nel 2011 nel convegno Lungo il cammino Superga-Crea: una variante della 
Via Francigena per il pellegrino del terzo millennio e ancora nel 2013 con il Cammina-
CAI e nel 2014 con Onda di Cammini,2 come variante Torino-Bobbio che prevede 
la ricongiunzione alla Via Francigena attraverso la Via degli Abati (fig. 1).

Fig. 1 – Il Cammino delle Colline del Po tra Torino e Casale Monferrato e il suo possibile innesto 
a Bobbio sulla Via degli Abati

Nell’ambito del progetto interregionale di valorizzazione della Via Francige-
na, la Regione Piemonte individua nel 2012 l’itinerario denominato “Via Fran-
cigena verso il mare. Città, borghi e colline del Monferrato” che coincide con il 

2 CamminaCAI è stato un evento contenitore di diverse percorrenze di cammini nazionali per 
il 150° anniversario di fondazione del Cai, così come il multi-evento analogo Onda di Cammini, 
realizzato in occasione del ventennale del riconoscimento della Via Francigena come Itinerario 
Culturale del Consiglio d’Europa.
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cammino della dorsale tra la Basilica di Superga e l’Abbazia di Vezzolano, da cui 
piega verso sud in direzione di Asti ed Alessandria. Nel 2015 lo stesso tracciato 
viene individuato dalla Regione Piemonte come Via del pellegrino nel progetto di 
“rete ciclabile di interesse regionale”.

Nel contesto delle colline del Po la rilevanza regionale della Superga-Vezzo-
lano-Crea (Svc) è riconosciuta dal 2011 con l’assegnazione di fondi del Piano di 
Sviluppo Rurale e a partire dal 2012 l’Ente Parco del Po e della Collina Torinese, 
all’interno del lancio del marchio territoriale registrato CollinaPo, ne fa un pro-
getto strategico: condivide un protocollo di cooperazione e di gestione con 56 
amministrazioni comunali, avvia una cabina di regia tecnico-operativa e gerar-
chizza la rete dei sentieri individuando così per la prima volta il Cammino delle 
Colline del Po.

Unendo gli itinerari di lunga percorrenza esistenti sull’asse di dorsale collina-
re, Gtc e Svc, e, prolungando il tracciato fino a Casale Monferrato, si individua 
un percorso di 114 km che collega Torino e Casale, attraversando tre ambiti 
territoriali: la Collina di Torino, il Basso Monferrato Astigiano e il Monferrato 
Casalese. Il Cammino delle Colline del Po diventa così elemento comune e di 
sinergia per realtà che, seppur analoghe socio-economicamente, hanno indebo-
lito le proprie relazioni reciproche a favore degli insediamenti pedecollinari. L’af-
fermazione di un itinerario di riferimento sta progressivamente modificando gli 
equilibri con i locali operatori turistici e commerciali che ora iniziano a gravitare 
su questa infrastruttura ed il Cammino delle Colline del Po diventa a sua volta 
nuovo brand territoriale.

Il progetto prevede inoltre una pianificazione di comprensorio escursionisti-
co, con integrazione delle reti sentieristiche locali, come nel caso del Cammino 
di Don Bosco,3 e con itinerari di collegamento a pettine che innervano tratti 
del tracciato di dorsale con le principali cittadine pedecollinari, favorendone la 
reciproca accessibilità e generando, a scala più grande, le stesse dinamiche. In 
una visione turistico-promozionale questi percorsi di riferimento innervano la 
rete sentieristica capillare esistente valorizzando emergenze e tematiche locali 
e generando una dinamica di “area di strada” nello sviluppo di una zona buffer 
lungo l’infrastruttura escursionistica principale.

3 Il Cammino di Don Bosco è stato tracciato dall’amministrazione provinciale di Torino nel 
2015, in occasione del bicentenario della nascita del Santo, per valorizzare i siti rilevanti della vita 
di Don Bosco tra Torino, Chieri e Castelnuovo Don Bosco.



218

TURISMO, CULTURA E SPIRITUALITÀ

3. Il tracciato e la sua governance

L’intuizione di un tracciato che collegasse la Basilica di Superga al Sacro Monte 
di Crea ha oggi grandi potenzialità attuative. Il Cammino delle Colline del Po, 
transitando sulla dorsale collinare del Piemonte centrale, è di fatto un “percorso 
balcone” sulla cerchia alpina che circonda il Piemonte, con scorci panoramici 
sui principali gruppi montuosi e con uno sviluppo altimetrico che va dai 116 
metri di Casale Monferrato ai 715 metri del Colle della Maddalena sulla Collina 
di Torino. A scala regionale la posizione baricentrica e lo sviluppo est-ovest della 
dorsale sono significativi anche in ambito biogeografico: sui versanti piuttosto 
ripidi esposti a nord, ai cui piedi scorre il Po, sono presenti alcune specie tipiche 
del piano montano alpino che qui raggiungono le quote inferiori del proprio 
areale. I versanti esposti a sud invece hanno pendenze più lievi e ospitano habitat 
con specie più termofile, di ambito sub-mediterraneo. Lo sviluppo del tracciato 
lungo la cresta esalta per l’intero percorso la percezione di questa particolarità 
floristica.

Il Cammino delle Colline del Po attraversa diverse aree naturali protette re-
gionali, istituite per tutelare le formazioni forestali collinari e il sistema di riserve 
fluviali, siti fondamentali nelle politiche di salvaguardia del corridoio ecologico 
del Fiume Po. Il tracciato interessa inoltre alcuni siti seriali culturali di rilevanza 
internazionale, riportati di seguito con l’anno dell’avvenuto riconoscimento:
– Castello di Moncalieri – Sito seriale Unesco World Heritage Residenze reali 

sabaude (1997);
– Sacro Monte di Crea – Sito seriale Unesco World Heritage Sacri Monti (2003);
– Vezzolano – sito di Transromanica, itinerario culturale del Consiglio d’Euro-

pa (2007);
– Monferrato degli Infernot – Sito seriale Unesco World Heritage Paesaggi viti-

vinicoli (2014);
– CollinaPo – Riserva della Biosfera del programma MaB Unesco (2016).

Per le sue caratteristiche il Cammino è stato inserito nei percorsi di fruizio-
ne della rete di valorizzazione ambientale del Piano paesaggistico regionale del 
Piemonte e riconosciuto come parte di un sistema di direttrici concepite come 
“corridoi verdi” orientati al recupero della qualità del paesaggio a fini percettivi, 
fruitivi, ecologici e allo sviluppo del sistema di relazioni immateriali in contesti 
educativi, ricreativi, scientifici, culturali.

Nei documenti di programmazione per l’area metropolitana torinese per il 
decennio 2015-’25 si è individuato il tema “infrastruttura verde” come azione 
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progettuale per gli spazi verdi, interni ed esterni alla città, che diventano com-
ponenti decisive in una nuova visione dello spazio metropolitano, sul piano sia 
funzionale, sia identitario. Coerentemente a questo approccio e in un proces-
so di estensione del verde metropolitano all’intero sistema delle Colline del Po 
verso est, l’Ente Parco del Po e della Collina Torinese ha proposto nel 2013 un 
documento a tutte le amministrazioni coinvolte territorialmente ed alle associa-
zioni escursionistiche per costituire una carta di intenti condivisa su cui realizza-
re una proposta turistica integrata e agevolare la fruizione capillare del territorio 
attraversato dagli itinerari di riferimento, capace di integrare la comunicazione 
delle attività locali e di coinvolgere le strutture ricettive. È stata così attivata una 
cabina di regia coordinata dall’Ente parco e costituita da alcune amministrazioni 
comunali che si sono candidate a soggetti capofila per il proprio territorio e per 
i comuni limitrofi e dalle associazioni escursionistiche di riferimento. L’organo 
ha funzioni di programmazione, organizzazione e gestione della rete, sia nella 
visione complessiva della progettualità che nella necessaria declinazione locale 
di dettaglio.

La consapevolezza che solo nella partecipazione condivisa si abbia la strate-
gia vincente per innescare una fruizione sostenibile e attenta alle esigenze locali 
ha inoltre spinto l’Ente parco alla ricerca di un dialogo e di una condivisione di 
obiettivi con gli operatori privati presenti sul territorio. Si è attivata una rete 
solida e diversificata convenzionando con quote di adesione strutture ricettive 
private che sono state definite “presidi escursionistici”, dove l’escursionista ha 
un’accoglienza specifica e può integrare la sua esperienza grazie al contatto con 
la popolazione e il sapere locale, comprendere il valore del territorio e imparare 
a leggere i segni del paesaggio storico e culturale.

Il ruolo di questa tipologia di strutture è fondamentale per una promozione 
turistica, diffusa e attiva, in cui gli operatori colgono il proprio ruolo nel siste-
ma territoriale del comprensorio del Cammino delle Colline del Po e si pongo-
no essi stessi come portatori del brand. Obiettivo attuale è la convergenza delle 
azioni locali esistenti in un ampio progetto di itinerario culturale, occasione di 
alleanze territoriali tra pubblico e privato, finalizzato ad un prodotto unico di ac-
cesso alle informazioni logistiche, di organizzazione sistemica dell’accoglienza 
e dell’assistenza in loco, della promozione delle identità territoriali collegate al 
Cammino delle Colline del Po.

Dall’esperienza già avviata del coordinamento delle associazioni escursioni-
stiche della Collina torinese, dal 2016 è realizzato un calendario annuale di tutti 
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gli eventi organizzati nella rete estesa dei percorsi del Cammino delle Colline 
del Po, con la partecipazione di numerosissime associazioni, pro loco e istituzioni 
comunali. Il libricino è concreta dimostrazione di un comprensorio territoriale 
eterogeneo che si allea su un tema comune, in cui il proprio evento locale di-
venta elemento costitutivo del sistema intero ed è presupposto favorevole alla 
costruzione di un portale territoriale. In tal senso il riconoscimento nel marzo 
2016 dei territori del Po e della Collina Torinese a Riserva della Biosfera all’inter-
no del programma Man and Biosphere (MaB) dell’Unesco è acceleratore di pro-
cesso e contesto sperimentale per la promozione di buone pratiche. Il Cammino 
delle Colline del Po è stato presentato come progetto strutturale nel dossier di 
candidatura in quanto la rete dei sentieri della Collina Torinese è un patrimonio 
culturale infrastrutturale di accesso al sistema ambientale collinare e di immer-
sione privilegiata nella natura. Il gesto del camminare è un’esperienza di paesag-
gio, nel senso che l’azione compiuta porta in sé una relazione tra chi cammina e 
il contesto che gli sta intorno.

4. Considerazioni conclusive

Nella cronologia dei riconoscimenti internazionali ottenuti dai siti lungo il percorso si 
coglie che la strada tracciata nel 1990 dal viandante Triveri, secondo logiche escursioni-
stiche ma con intuizione ben più ampia, si carica oggi di grandi opportunità di sviluppo 
locale. Un’iniziativa bottom up, affermatasi nel tempo, si è progressivamente integrata 
con i diversi progetti territoriali diventando elemento fisico di collegamento e di allean-
za. Il Cammino delle Colline del Po si candida al ruolo di infrastruttura di mobilità lenta 
nella piattaforma “metrorurale” dell’area metropolitana torinese, evidenziando il ruolo 
ed il valore esperienziale degli spazi naturali e rurali.

Nel contesto di profonda transizione economica, sociale e territoriale su cui si sta for-
se impostando un nuovo modello insediativo diventa fondamentale una ricerca di for-
me innovative di sviluppo, fondate sulla qualità, sulla cultura e sul ruolo che i valori del 
patrimonio naturale e culturale svolgono o possono svolgere per la comunità regionale.

Il progetto di rete escursionistica promosso nel ruolo di soggetto intermediario e fa-
cilitatore sovra-comunale dall’Ente parco del Po e della Collina Torinese prevede l’attua-
zione di attività locali con un contestuale supporto e una regia provinciale e regionale, al 
fine di assicurare l’efficacia delle azioni locali entro relazioni reticolari circolari di portata 
sovralocale e sovraregionale.
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Lo sviluppo lineare ovest-est dell’asse escursionistico portante, la Moncalieri-Super-
ga-Vezzolano-Crea-Casale, diventa il riferimento per un’infrastruttura verde regionale 
di valorizzazione integrata del sistema naturale e culturale: all’interno della rete ecologi-
ca ha inoltre un’importanza strategica in quanto, mettendo in contatto ambiti paesaggi-
stici diversi, connette le politiche locali di tutela della natura con la strategia pan-europea 
sulla difesa della diversità biologica e dei paesaggi e diventa terreno fertile in termini di 
esperienze di cooperazione.

Tuttavia l’affermazione bottom up dell’itinerario Superga-Crea e il primo recupero 
della rete sentieristica capillare della Collina di Torino sono stati determinati più o meno 
consapevolmente da forme volontarie di programmazione territoriale partecipata. Il 
vuoto normativo, colmato solo nel 2010 con una legge regionale sulla sentieristica, e 
l’assenza di una regia istituzionale hanno demandato l’iniziale progetto al coordinamen-
to di associazioni, in parte intra-territoriali, in parte extra-territoriali, aggregatesi intorno 
ad una visione di fruizione di territorio condivisa.

Il ruolo di facilitatore territoriale, assunto dall’Ente di Gestione delle Aree Protette 
del Po e della Collina Torinese nel 2012, ha favorito la compartecipazione delle am-
ministrazioni comunali, mediando le istanze delle comunità locali, della popolazione e 
delle associazioni escursionistiche. Trattandosi di una visione integrata e finalizzata ad 
un’estesa valorizzazione, la vis progettuale di questa nuova fase è indirizzata al sostegno 
di forme di programmazione territoriale aperte ai più diversi stakeholder, chiamati a con-
frontarsi su tavoli comuni, nel caso di portatori sia di interessi collettivi che locali, sia di 
ragioni economiche che privatistiche, con una particolare attenzione al contributo delle 
comunità locali.

La proposta del progetto come esperienza pilota nella gestione della Riserva della 
Biosfera MaB Unesco è l’occasione per la popolazione di riconoscersi non più soltanto 
come custode del paesaggio, ma anche come elemento del paesaggio stesso, in uno 
slancio di fierezza di identità. Ciò permetterebbe di superare l’importante discontinuità 
verificatasi a causa dell’abbandono diffuso del mondo rurale a favore di modelli insedia-
tivi disegnati dall’industrializzazione.

La rete escursionistica diventa dunque occasione di didattica sul territorio non sol-
tanto per chi lo percorrerà, ma anche per chi ci vive e avrà la possibilità di vedersi con 
occhi terzi. Se per “senso del luogo” si intende l’appartenenza ad una “data porzione di 
spazio” attraverso un sentimento di unicità e di identità, l’escursionismo, come pratica 
lenta e riflessiva, può essere esperienza privilegiata di lettura, interpretazione del patri-
monio naturale e culturale e scoperta di una conoscenza più ampia.
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Il modello di sviluppo, nella sua dimensione partecipativa, è occasione per stimolare 
la comprensione e la consapevolezza dei valori del proprio territorio, per parlare e con-
frontarsi su questa interpretazione al fine di poterlo raccontare al mondo. La necessità di 
un’analisi territoriale multi-disciplinare è fondamentale per comprendere i ritmi e le ca-
denze del territorio del Cammino delle Colline del Po, percorsi che, seppur tracciati con 
finalità escursionistiche, oggi trovano senso nella trama del paesaggio contemporaneo.

La difficoltà di pianificazione della rete sentieristica, dovuta ad una cultura escursio-
nistica poco diffusa tra gli amministratori locali, e l’assenza di un ruolo di coordinamen-
to istituzionale hanno rappresentato un limite nella progettazione del cammino, che ha 
faticato a integrare i diversi sistemi territoriali. Gli stessi itinerari potrebbero infatti essere 
considerati e letti come “beni culturali”, non solo nella dimensione critica di tipo estetico 
o percettivo, ma soprattutto in una chiave interpretativa strutturale. Solo identificando 
il rapporto tra viabilità e sistemi insediativi e colturali si riconoscono gli elementi carat-
terizzanti del territorio e si può ottenere una lettura relazionale dei valori storici nello 
sguardo “culturalmente orientato” di chi percorre i sentieri. In un percorso di tutela 
delle tracce della struttura insediativa storicizzata e della qualità naturalistica, lo sviluppo 
di una rete escursionistica deve essere un’opportunità per valorizzare le relazioni stori-
camente intercorse tra centri storici, nuclei sparsi e territorio, in parte compromesse dai 
fenomeni di espansione incontrollata e incontrastata dell’insediamento residenziale. Si 
pone altresì come una delle possibili opportunità di tutela e valorizzazione del sistema 
storico delle viabilità secondarie, come modello di accessibilità a servizi della fruizione 
turistica di sistemi di beni (ad esempio la rete devozionale o le cascine storiche).

La rete escursionistica può essere strumentale al riconoscimento di assetti colturali 
riconoscibili o consolidati, creando una condivisione culturale proficua con la tutela e 
la valorizzazione di un sistema imprenditoriale agricolo diffuso, oggi ancora apparen-
temente in difficoltà, il cui apporto è fondamentale in quanto attore potenzialmente 
straordinario nella produzione di un paesaggio di qualità. Alla loro realtà spetta l’appli-
cazione di azioni strategiche e buone pratiche finalizzate ad una corretta conduzione 
dei fondi, al mantenimento dell’alternanza prato-bosco-coltura, al riconoscimento delle 
vocazioni agricole tradizionali, al miglioramento della qualità delle formazioni boschive 
collinari, al contrasto dei fenomeni erosivi attraverso una costante opera di manutenzio-
ne della rete di drenaggio.

Questo buon governo del territorio è minacciato dal complesso contesto socio-eco-
nomico, segnato dallo spopolamento del secolo scorso ed oggi in fase di inversione del 
trend (ma con popolazione che, seppur residente, gravita ancora per modello di vita in 
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aree urbane) e dal progressivo invecchiamento degli agricoltori, con una difficoltà nel 
ricambio generazionale e nella trasmissione dei saperi tradizionali del territorio.

Il mondo agricolo in quanto produttore e manutentore di paesaggio deve essere 
parte integrata del sistema di promozione territoriale e questa funzione gli deve essere 
riconosciuta come plus-valore: turismo enogastronomico, agriturismi, fattorie didat-
tiche, agro-asili, attività outdoor, opportunità di sviluppo sostenibile del territorio nella 
multifunzionalità dei servizi offerti. È però necessario che siano coinvolti nel processo 
partecipativo tutti i soggetti: dagli agricoltori alle associazioni di categoria, dalle istitu-
zioni alle imprese che completano le filiere agricole più innovative, come quelle della 
chimica verde, dei materiali per la bioedilizia, del tessile e delle agro-energie, non solo 
in campagna, ma anche nelle aree periurbane, secondo il nuovo modello di continuità 
tra città e spazio rurale che applica i principi del Programma MaB nel contesto metro-
politano torinese: un’agricoltura che nutre la città, che è presidio del territorio, che è 
opportunità di lavoro e di modelli economici sostenibili.

Lo sviluppo della rete escursionistica confida sul supporto del mondo agricolo, non 
solo per l’estetica del paesaggio: gli agricoltori sono i principali attori e proprietari attivi 
del territorio, la cui operatività è presidio e manutenzione della viabilità minore, le piste 
agro-forestali, che in ambito collinare rappresentano il principale supporto ai percorsi 
escursionistici. La loro diffusa presenza è garantita dalla manutenzione ordinaria, qua-
lificata e specializzata. Il loro ruolo, oggi funzionale alle attività aziendali, deve essere 
riconosciuto e valorizzato per l’importante opera di monitoraggio e di presidio della 
rete escursionistica. Il loro contributo potrebbe non essere sufficientemente remunera-
to dagli utili dell’attività agrituristica (vendita diretta di prodotti, pernottamento, ristora-
zione): in tal caso sarebbe indispensabile predisporre convenzioni con il soggetto gestore 
della rete escursionistica.

La call lanciata dall’Ente di Gestione delle Aree Protette del Po e della Collina Torine-
se è dunque rivolta ad un territorio esteso dell’area metropolitana torinese, finalizzato 
ad una gestione e partecipazione che interessa tutti perché l’attuale modello di svilup-
po territoriale, superando le dicotomie città/campagna e uomo/natura, deve proporre 
una visione integrata e circolare del territorio, dove la rete ecologica è parte di un unico 
sistema territoriale.

L’ingegneria di territorio e i modelli gestionali promossi e generati da questa pro-
gettualità sostengono la necessità e la consequenzialità di considerare il Cammino delle 
Colline del Po come un progetto di paesaggio di area vasta che ha la peculiarità di essere 
occasione di sistema tra realtà territoriali differenti all’interno del significato stesso di 
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paesaggio, nel principio di necessità di uno sviluppo economico sostenibile nel rispetto 
del contesto ecosistemico.
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